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Tre n to

di Massimiliano Moser

L e associazioni
a m b i e n t a l i s te
ribadiscono con forza
il proprio No alla

realizzazione di un
inceneritore, definendo la
scelta della maggioranza
provinciale «irrazionale e non
coerente con l’i n te re s s e
pubblico». Nel corso della
conferenza stampa di ieri alla
sede di Italia Nostra, è stato
ribadito come, secondo gli
ambientalisti, «l’ostinazione
con cui si starebbe portando
avanti il progetto appare
dettata più da una forma di
orgoglio politico che da
u n’attenzione per il bene

collettivo, alla luce dei
numerosi segnali di allarme
relativi ai danni sanitari, ai
rischi economici e al
peggioramento delle
performance della raccolta
d i f fe re n z i a t a» .
«L'impianto aumenterebbe le
emissioni inquinanti e
aumenterebbe le diossine,
arrecando forti danni ai
cittadini che vivono nelle
vicinanze – apre Pietro
Zanotti, a nome delle
associazioni ambientaliste
trentine – per bruciare una
tonnellata di rifiuti si
emetterebbe una tonnellata e
mezzo di Co2. Molti ci
accusano di avere una
posizione ideologica, ma
invece cerchiamo scelte
ragionate; il materiale
dell’inceneritore andrebbe
disperso nell’ambiente. Poi, la
situazione in cui ci troviamo
con l’Egato è assolutamente
fumosa: non abbiamo dati,
non sappiamo quali calcoli
sono stati fatti e cosa ci
a s p e t te rà » .
Di fronte a tali prospettive che,
secondo gli ambientalisti,

«evidenziano criticità
sull’apparato cardiovascolare
e respiratorio della
popolazione esposta alle
emissioni degli impianti di
incenerimento», servirebbe
fermarsi «a valutare strategie
alternative invece di rischiare
di mandare in crisi un intero
sistema di gestione dei rifiuti».
«La raccolta differenziata e
l’incenerimento dei rifiuti non
sono due cose compatibili –
prosegue Zanotti – dobbiamo
capire in quale direzione si
vuole andare. In Trentino la
percentuale di raccolta
differenziata ha raggiunto il
livello di oltre 80%; in
provincia di Trento abbiamo
un netto di rifiuti da smaltire di
circa 20mila tonnellate/anno,
che attualmente vengono
consegnate agli inceneritori
fuori regione. Però con
l’inceneritore avremmo
paradossalmente maggiori
rifiuti da smaltire: tra ceneri
pesanti e ceneri leggere
arriveremmo a circa 23mila
to n n e l l a te /a n n o » .
Alla conferenza sono stati
richiamati i principi che

Caffè della Predara
Margoni: troppo
poche le ore previste

In Commissione Cultura lunedì è
stato discusso l’affidamento in
concessione del caffè culturale
della Predara. Negli atti, afferma
Martina Margoni di Generazione
Trento, lo spazio viene definito un
«presidio del territorio», ma gli
orari previsti dal bando – solo tre
ore serali, cinque giorni a
settimana – non garantiscono la
continuità necessaria a
intercettare la vita quotidiana del
parco. Inoltre, la durata della
concessione, 12 anni, è eccessiva
per uno spazio pubblico in un’a re a
fragile: rischia di rendere
difficoltoso intervenire se la
gestione non risponde agli
obiettivi. Un luogo stimato in 3
milioni di euro, a fronte di un
canone di 15.000 euro annui,
lascia irrisolte le criticità dell’a re a .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

dovrebbero guidare il ciclo
integrato dei rifiuti così come
indicati nella convenzione
dell’Egato del Trentino, a
partire dal principio di
precauzione e prevenzione
con l’obiettivo della massima
tutela dell’ambiente e della

salute umana. «C’è una grave
mancanza di cultura
ambientale in queste scelte:
Trento da gennaio ha
aumentato le polvere sottili,
aggiungere un’ulteriore fonte
di emissione sarebbe da
incoscienti – rimarca Zanotti
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Giornata mondiale del Malato | L’arcivescovo: «In ospedale si respira la vita che fuori non si respira»

Tisi in visita ai degenti del Santa Chiara
Nel giorno in cui la Chiesa celebra la
34ª Giornata Mondiale del Malato,
l’arcivescovo di Trento Lauro Tisi ha
fatto visita, nel tardo pomeriggio di
ieri, all’ospedale Santa Chiara di
Trento, portando un messaggio di
vicinanza, ascolto e speranza a
degenti e operatori sanitari. Il tema
scelto quest’anno per la ricorrenza è
«La compassione del Samaritano:
amare portando il dolore dell’a l t ro » ,
titolo che ha fatto da filo conduttore
alla visita, durante la quale
l’arcivescovo ha visitato alcuni
reparti, fermandosi accanto ai letti
dei pazienti e dialogando con
medici, infermieri e personale
s a n i t a r i o.
«Quello che vedo al Santa Chiara è
che l'umanità del personale
sanitario fa sempre la differenza
nella cura del malato – afferma Tisi
– il contatto ravvicinato con i malati
aumenta la sensibilità in chi cura, e
in chi riceve la cura. Spero che

questa dimensione della salute e del
prendersi cura rimanga una
dimensione pubblica, perché la
salute è di tutti; mi auguro che
questa idea di salute pubblica sia
portata avanti, perché quando
qualcuno è obbligato a smettere di
curarsi diventa un male per la
nostra società. Il messaggio di
questa giornata è che prendersi cura
della fragilità è un momento che
crea coesione: nel momento in cui
tutti vengono curati, si costruisce un
mondo unito».
Gesti semplici, parole misurate, ma
cariche di attenzione umana e
spirituale, in un contesto dove la
fragilità e la cura si intrecciano
quotidianamente. L’a rc ive s c ovo
Tisi, partendo dalla sezione di
emodialisi del Santa Chiara, ha
voluto ringraziare chi opera ogni
giorno in ospedale, sottolineando
come la competenza professionale
trovi il suo senso più pieno quando

è accompagnata da compassione e
prossimità, elementi che
trasformano la cura in relazione.
Una visita vissuta come segno
concreto della vicinanza della
Chiesa trentina al mondo della
sanità, in un tempo segnato da
nuove fragilità e da un crescente
bisogno di attenzione alla persona
nella sua interezza.
«Dentro le stanze del Santa Chiara si
respira un elemento di vita che fuori
non si respira – s o t to l i n e a
l’arcivescovo – capire che c'è un
volto che si prende cura di te è
decisivo per i malati. Le persone
che offrono il servizio sanitario e
sociale in ospedale aiutano a
rendere migliore l’a s s i s te n z a» .
Un richiamo forte al valore della
cura come atto di umanità, capace
di andare oltre la malattia per
incontrare la persona. In un
ospedale che ogni giorno accoglie
dolore e speranza, la visita di Tisi ha

lasciato un segno importante:
quello di una Chiesa che sceglie di
stare accanto, condividendo il peso
e il senso dell’attesa, proprio come il
Samaritano del Vangelo, tema della
Giornata del Malato 2026. Il senso di
umanità dovrebbe essere, secondo
l’arcivescovo, un punto di partenza
che spesso manca soprattutto nei
piani alti della mostra società.
«Siamo una società costruita su
modelli malati come quelli che ci
vengono presentati da chi ha in
mano le grandi nazioni – r i m a rc a
Tisi – chi le governa spesso prevede
il bene proprio e non quello degli
altri. Oggi dobbiamo tornare ad
essere umani: vediamo tante
narrazioni egocentriche che stanno
facendo naufragare il dialogo e il
confronto tra umani. Se mi prendo
cura dell’altro, indirettamente mi
prendo cura anche di me stesso».

M.M.
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Gli Ordini «Sicurezza digitale, troppi intoppi in Trentino
Serve una progettazione affidata a professionisti del settore»

Gestione rifiuti
Preoccupazioni anche
in campo sanitario:
«Emissioni inquinanti,
diossina e più Co2»

– chiediamo che Egato
presenti un serio piano
provinciale di gestione dei
rifiuti. Oltre questo c'è un
problema di costi: se ci fosse
l’attenzione a un serio piano
industriale con l’aiuto di
tecnici competenti
emergerebbero tutti questi
aspetti. Bruciare è anti
economico: trattare il rifiuto è
più economico che bruciarlo».
Le associazioni condividono le
recenti osservazioni espresse
dall’assessore all’a m b i e n te
Michele Brugnara che avrebbe
evidenziato in modo
pragmatico le criticità legate
alla volontà della maggioranza
provinciale di procedere con il
progetto: «L’a s s e s s o re
Brugnara ha evidenziato i due
temi cruciali: la salute e
l’aspetto economico, e ha
posto l’obiettivo del 90% di
percentuale di differenziata
entro il 2030. Le scelte della
Provincia, onestamente, ci
sembrano più elettorali che
razionali», conclude Zanotti
rimarcando le criticità della
scelta dell’i n c e n e r i to re .

«La sicurezza delle infrastrutture
digitali del Trentino non può più
essere considerata un tema
secondario». A lanciare l’allarme
sono in primis l’Ordine degli
Ingegneri e l’Ordine dei Periti
Industriali della Provincia di
Trento, supportati dagli altri Ordini
Architetti, Agronomi e Forestali,
Geologi, Tecnici Sanitari di
Radiologia Medica e delle
professioni sanitarie tecnico
riabilitative e della prevenzione, dal
Collegio dei Geometri, dei Periti
Ag ra r i .
«Oggi le infrastrutture hardware e
software hanno un’importanza
paragonabile a quella di ponti,
strade, gallerie ed edifici»,
sottolinea la presidente Silvia Di
Rosa. «Incidono direttamente sulla
sicurezza, sulla continuità dei
servizi e sulla vita dei cittadini. La

pubblica incolumità non è
minacciata solo dal crollo di un
ponte, ma anche dalla vulnerabilità
del digitale a possibili attacchi
cyber». Aggiunge Gabriele Cassietti,
presidente dei Periti Industriali: «I
disservizi informatici generano
costi elevatissimi tra perdite di
ricavi, danni reputazionali, costi di
ripristino e sanzioni. Danni che
potrebbero essere evitati con una
corretta progettazione, validazione
e successiva manutenzione di un
sistema digitale, supportata
adeguatamente solo da una piccola
parte delle risorse spese per i
d i s s e r v i z i» .
Negli ultimi anni il territorio
trentino ha registrato interruzioni
di servizi essenziali, disservizi
sanitari, furti di dati e attacchi
informatici, con impatti rilevanti
sulla vita dei cittadini e

sull’operatività delle
amministrazioni. Tra gli episodi più
recenti figurano anche
l’interruzione dei sistemi di
prenotazione e la sospensione
dell’attività dei punti prelievo
dell’Asuit al Cup sanitario, il furto
di dati presso un fornitore di
Dolomiti Energia, i disagi al pronto
soccorso dell’Ospedale di Rovereto.

Episodi che, secondo gli Ordini,
non possono più essere letti come
eventi isolati, ma come sintomi di
una vulnerabilità strutturale nella
progettazione e responsabilità
tecnica dei sistemi digitali.
«Troppo spesso si interviene solo
dopo il disservizio – ev i d e n z i a n o
Di Rosa e Cassietti – Serve un
cambio di paradigma: dalla
gestione reattiva a una vera
gestione ingegneristica del digitale,
basata su prevenzione,
progettazione e collaudo».
La proposta è di infrastrutture
digitali progettate da tecnici
abilitati: «Questo approccio
rafforzerebbe la competitività del
Sistema Trentino, rendendo
amministrazioni e imprese più
affidabili, evitando danni
reputazionali e costi di ripristino».
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«Inceneritore, una scelta irrazionale»
Gli ambientalisti contro l’impianto: «Disincentiva la raccolta differenziata»


